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L’avreste detto che il calciatore inglese
David Beckham in forze al Real Madrid,
impegnato in una partita a Honk Kong
che si presume non sconvolga gli equili-
bri mondiali del football, surclassi alla
grande attentati, politici, superpotenze,
Bush, Blair, l’attualità, divette e divi del-
lo spettacolo? Eppure è così. Se non è
delirio, una logica deve esserci. Provia-
mo a vedere quale.

Rammentando che i fusi orari han-
no il loro peso, prendiamo per campio-
ne la tarda mattinata di qualche giorno
fa, per la precisione il 7 agosto 2003. In
Iraq la situazione è bollente e drammati-
ca, un’autobomba devasta l’ambasciata
giordana, si contano i morti, i feriti, altri
marines sono stati uccisi in un agguato,
lo stazionamento statunitense nel paese
occupato continua a dimostrarsi molto
complicato. È l’argomento del giorno,
dal paese mediorientale le agenzie invia-
no la dose più massiccia di foto: 242 su
un totale di 3798. Segue, a breve distan-
za, Israele: 235 immagini includendo
nella dizione palestinesi, coloni, la spia-
nata delle moschee dove vogliono salire
provocatoriamene quelli del Likud, po-
sti di blocco, gli sguardi perplessi di alcu-
ni israeliani, è la litania permanente di
un cancro che non accenna a essere estir-
pato.

In un’ideale agenda di immagini fre-
sche di giornata poi cosa collochereste?
Gli incendi su e giù per l’Italia? George
«dabliù» Bush? La carneficina in Libe-
ria? No, qui spunta il biondo giocatore
inglese Beckham: si inserisce in questa
teorica classifica con 182 scatti tutti per
lui e per chi lo ammira. Uno dirà: deve
aver combinato qualcosa di grosso.
Avrà realizzato un gol spettacolare dopo
aver dribblato almeno metà degli avver-
sari in una partita decisiva (Maradona
lo fece), avrà segnato imprimendo uno
strabiliante effetto parabola alla palla cal-
ciata dal corner. O, sul mondano: avrà
lasciato la furbissima mogliettina «Po-
sh» ex Spice Girl per accalappiare Con-
doleeza Rice o Cameron Diaz. Niente,
non ha realizzato nulla di così eclatante.
L’ala destra ha segnato un bel gol (è il
suo mestiere) nello stadio di Honk
Kong dove i bianchi del Real Madrid
hanno fatto tappa in un tour orientale
sfidando la paura della Sars. Così il bion-
do divo con codino, idolatrato da stuoli
di ragazzine, viene immortalato disteso
sul prato (di spalle, posizione dell’odali-
sca di Monet) mentre osserva uno del
servizio di sicurezza inseguire un fan a
caccia di un autografo, mentre entra ne-
gli spogliatoi, mentre bacia la sfera di
cuoio nemmeno fosse la sua donna,
mentre corre, mentre si ferma, mentre
guarda, mentre pensa, in una maxifoto
esibita davanti all’obiettivo da un grup-
po di allegrissime ragazze cinesi. Con i
suoi 182 scatti batte i 173 spediti tra la
sera precedente e la mattina da Jakarta,
teatro di un attentato all’Hotel Marriot.
Beckham supera anche le 142 foto dalla
Liberia, tra ribelli superarmati, donne
disperate in cerca di cibo, cadaveri ac-
canto a un teschio in una pozzanghera
urbana, truppe sbarcate da un elicottero
bianco targato Nazioni Unite.

Scendendo, si precipita a 66 immagi-
ni del caldo e degli incendi, a 37 del
presidente degli Usa, a 28 sia del papa

sia del presidente della Repubblica
Ciampi in vacanza, a 26 dall’Afhgani-
stan, a 20 di Schwarzenegger (le foto
sull’attore dalla mascella indistruttibile
autocandidato a governatore della Cali-
fornia in serata aumenteranno), a 18 di
Blair. Assenti i politici italiani.

Questo calcolo ricorda prima di tut-
to come il bombardamento di notizie
talvolta esuli dal peso reale delle notizie
stesse. Dipende anche da investimenti
in pubblicità, dalla pubblicità, dagli uffi-
ci stampa. Al pari di altri divi dello sport
l’ex ala destra del Manchester United
trasferita nella squadra di Zidane è un
fenomeno mediatico, una macchina da
miliardi. Come tale il Real lo tratta: una
banale partita a Honk Kong diventa il
pretesto per diffondere il volto del cam-
pione a ogni latitudine e longitudine,
per riverberarne il mito e dunque il valo-
re economico presso i testimonial. Qual-
che varco sui giornali, come fotonotizia,
il bel Beckham a Honk Kong tanto lo
trova. Secondo punto, sempre per forni-
re qualche ragguaglio a chi non vive
dentro l’ingranaggio: le immagini comu-
nicano, sono notizia, i giornalisti hanno
sempre la possibilità di scegliere, di sele-
zionare, quindi mettere Beckham vuol
dire ignorare qualcos’altro (magari di
più curioso o insolito, non necessaria-
mente d’argomento più pesante). Be-
ckham, si penserà, «fa vendere copie».

Terza constatazione, e qui non servo-
no gli aridi numeri. Guardando le foto
salta agli occhi come la qualità cambi
anche a seconda delle zone di provenien-
za. Gli scatti dall’Iraq e dalla Liberia so-
no efficaci, sono vivi con un soggetto
netto, esplicito, in una composizione ni-
tida. L’auto sventrata in primo piano a
Baghdad si accompagna al marine che
discute concitato con gli irakeni, alla
donna che allarga le braccia e grida, o
implora. Si legge la tensione. A Monro-
via un uomo armato di mitragliatore
imbraccia anche un bastone tribale, un
gruppo di ribelli ammassato su un pick
up sventola le armi in segno di potere e
di sfida a uso del fotoreporter, si vedono
corpi trasportati in una fossa comune. I

particolari rac-
contano il
dramma. Mol-
te immagini
provenienti da
Jakarta invece
non racconta-
no una storia, i
dettagli si per-
dono in un qua-
dro più indi-
stinto. Dipen-
de dalla bravu-
ra di chi fa clic.
Questo signifi-
ca semplice-
mente che i mi-
gliori fotorepor-
ter dell’univer-
so occidentale,
siano free lance
o spediti dalle
agenzie, gente
nomade, in

questo momento stanno in gran parte
in Medio Oriente e in Liberia. Stanno là
dove la situazione è più incadescente.
Sta a questo punto ai destinatari racco-
gliere il messaggio.

Stefano Miliani

C om’è bella la città... cantava, ironizzando,
l’indimenticato Giorgio Gaber. Bella o brut-

ta che sia la città ci riguarda comunque, persino
quelli che non la abitano. La città è, soprattutto,
«città di pietra», città materiale, concreta forma
del vivere sociale; ma è, anche, «città di carta», idea
di città, teoria che si esercita in libri e trattati e che,
utopie a parte, ambisce a divenire pratica costrutti-
va. Così, l’urbanistica, che della città è la teoria per
eccellenza, è anche corpus librario, sostanzioso pa-
trimonio bibliografico prodotto a cui attingere per
capire, interpretare e, possibilmente, trasformare
l’ambiente urbano in cui viviamo.

Non è facile nel mare magnum della bibliogra-
fia urbanistica trovare i testi di riferimento e, dun-

que, questo Invito alla lettura che ha selezionato
«cinquanta importanti testi del Novecento di archi-
tettura, urbanistica, arte e storiografia» (Iiriti Edi-
tore, pagine 244, euro 33,50) si rivela strumento
utilissimo. Anche perché, l’antologia, curata da
Sara Rossi, direttore del Dipartimento di Architet-
tura e Analisi della Città Mediterranea nella Facol-
tà di Architettura di Reggio Calabria, come si capi-
sce dal sottotitolo, prende in esame contributi criti-
ci e storiografici più ampi, non relegando il libro
in confini disciplinari troppo stretti.

Il metodo scelto (che ha un precedente recente
in un libro curato da Paola Di Biagi, I classici
dell’urbanistica moderna, Donzelli, pagine 322, eu-
ro 13, 50) è quello di affidare una serie di testi, in

alcuni casi veri e propri capisaldi della storiografia
del settore, a docenti, ricercatori e studenti che
attraverso la propria «rilettura» ne ripropongono
le tematiche principali, affiancandovi schede stori-
co-biografiche sui vari autori. Ordinati in sequen-
za cronologica, i testi «riletti» formano un’ideale
biblioteca della cultura urbanistica ed architettoni-
ca mondiale, anche se, come si avverte nell’intro-
duzione la scelta è «parziale e orientata» e «sicura-
mente trascura altre opere degne».

Scorrono così i testi fondamentali dei padri
della moderna urbanistica, da Camillo Sitte a Ray-
mond Unwin, a Patrick Geddes, prime sistematiz-
zazioni di una disciplina che si emancipava dalle
visioni utopiche e si confrontava con le neonate

tecniche dell’igiene urbana. Ma vi si affiancano
anche letture più aggiornate del fenomeno urba-
no, come quelle di Lynch, Gottmann, Hall, Choay.
Tra urbanistica e architettura, si sa, i rapporti sono
stretti e i primi decenni del Novecento lo hanno
dimostrato ampiamente con le idee e le riflessioni
di protagonisti assoluti come Le Corbusier, Gro-
pius e Wright che non potevano certo mancare in
questa antologia, alternate sapientemente con la
rilettura di fondamentali contributi teorici di Kan-
dinsky, Chastel, Panofsky, Braudel e altri. Una
particolare attenzione è dedicata, infine, alla vicen-
da italiana e al fecondo dibattito sulle nostre città
con il confronto tra le teorie e le critiche di Asten-
go, Piccinato, De Carlo, Zevi, Secchi e De Seta.

Voltaire

È molto pericoloso
aver ragione
dove i potenti hanno torto

LA CITTÀ, DA LEGGERE, RILEGGERE E COSTRUIRE

R incorrere il mercato, i vizi e le richieste uniformi
dei giornali: l’inghippo sta lì, se piovono immagi-

ni di un campione anche in un giorno in cui non fa nulla
di speciale. Un dato particolare che può indicare una
tendenza generale. Lo si deduce ascoltando il commento
senza peli sulla lingua del fotografo Oliviero Toscani:
«Beckham fa vendere più della Liberia e siccome i giorna-
li vanno venduti, sono un prodotto, come un gelato,
allora è normale che arrivino tante foto del giocatore. È
proporzionale alla richiesta, è un problema di marke-
ting. Beckham è un bel ragazzo, guadagna miliardi. Sia-
mo un mondo di karaoke». L’autore di immagini spiaz-

zanti che hanno campeggiato sulle strade di molti angoli
del globo non si stupisce ma non si adegua: «Quando
morì Lady D furono sgozzate 40 persone in Algeria e
nessuno ne parlò. Rimango sempre scioccato, quando
apro i giornali». Piuttosto nota come si possano compie-
re anche scelte diverse, non esiste una via unica e obbliga-
ta: «Sono stato quattro mesi a Libération, il quotidiano
francese: lì hanno una cultura dell’immagine diversa da
quella dei nostri giornali, a loro interessano foto più
curiose, alternative».

«Che arrivino tante foto del calciatore - è il parere
del critico di fotografia e direttore della Galleria civica di
Modena Walter Guadagnini - vuol dire prima di tutto
che quella macchina mediatica funziona in modo strepi-
toso, è totalmente scollegata anche dall’eventuale
“evento”». Di conseguenza la selezione di quel che si
vede può anche non corrispondere affatto a quel che
accade davvero di importante. «L’altro discorso, faccio
un’ipotesi, è un confronto con la televisione. Ttra la foto
di reportage, di qualità, tra l’attentato a Jakarta e Be-

ckham, quella del personaggio tiene di più per un giorna-
le, riempie un buco, mentre sul piccolo schermo se
quello non gioca serve a poco», conclude Guadagnini.

Notevoli perplessità sui meccanismi dei media le
nutre anche Denis Curti, direttore della sede milanese
dell’agenzia fotografica Contrasto: «L’argomento c’è e
meriterebbe un’analisi approfondita. Oggi sono gli uffici
di marketing a fare i giornali e questo è il prezzo che si
paga». Un po’ come Oliviero Toscani anche Curti si
definisce «sconcertato dall’atteggiamento superficiale e
dalla concentrazione dell’informazione sugli stessi te-
mi». I giornali, nota, sono piuttosto refrattari ad allarga-
re il raggio d’interesse: «Come agenzia puntiamo sull’ap-
profondimento, su tematiche che riteniamo meritino
una testimonianza e non vengono coperte o non sono
richieste. Non è una scelta che, sul mercato, ci premia.
Ma noi continuiamo a fare le nostre proposte ai giorna-
li»

ste. mi.

u
rb

an
is

ti
ca

ex
li

br
is

Il bombardamento
di fotonotizie dipende
spesso, più che dal peso
reale che hanno, dalla
loro appetibilità
sul mercato

Classifica del 7 agosto
scorso: totale scatti 3798 di
cui 242 scatti sull’Iraq,
235 da Israele, 173
sull’attentato a Jakarta e
142 dalla Liberia

Renato Pallavicini

Sono 182 le foto del calciatore
inglese messe in rete

in una giornata qualsiasi
dalle agenzie fotografiche
mentre il presidente Usa

si ferma appena a 37.
Ma c’è un criterio nel gran

diluvio di immagini
che piove ogni giorno nelle
redazioni di giornali e tv?
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Toscani: «Siamo
un mondo di karaoke»

parlano gli addetti ai lavori

Bush con il suo
staff e, sopra,
un ragazzino
accanto a un

poster
di Beckham
osserva una

partita del Real
Madrid nello

stadio di Bangkok
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